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Il «boss» Tiberio Cason ucciso assieme al fratello a Cinecittà 

n solo colpo, alla nuca 
L'agguato ieri sera all'incrocio tra via Lemonia e viale Giulio Agricola - Colpiti all'interno della loro 
Mercedes - Il killer, che era con loro, dopo l'omicidio è fuggito a bordo di una Renault 5 di colore chiaro 

lo ha «spalleggiato» durante il feroce regolamento di conti - Era in libertà vigilata che 

Tiberio Cason uno dei tpezzi 
da novanta^ della mala romana 
è stato ucciso ieri sera a Cine
città. Assieme a lui è stato am
mazzato anche il fratello, Lo
renzo. Un ignoto killer li ha uc
cisi sparandogli due colpi di pi
stola alla nuca mentre erano a 
bordo di una Mercedes 230 SE. 
L'agguato è avvenuto intorno 
alle 21 a due passi dalla chiesa 
di San Policarpo nel punto in 
cui via Lemonia si incrocia con 
viale Giulio Agricola. La dina
mica dell'omicidio è ancora tut
ta da chiarire. Gli stessi inqui
renti: i commissari della Mobi
le, Santoro e Carnevale e il so
stituto procuratore Infelisi do
po un primo sommario esame 
non erano in grado di ricostrui
re con certezza le fasi dell'ag
guato. 

L'ipotesi più probabile è che 
il killer fosse a bórdo della Mer
cedes in compagnia dei Cason. 
Deve essere stato lui ad elimi
nare ì due fratelli con un colpo 
ciascuno alla nuca. Nella sua a-
zione è stato sicuramente spal
leggiato. Alcuni testimoni han
no infatti visto fuggire subito 
dopo l'agguato il killer a bordo 
di una Renault 5 chiara. 

L'auto ha anche speronato 
leggermente la Mercedes, lo 
specchietto retrovisore di de
stra era rotto e sulla fiancata 
c'erano i segni di una struscia
ta. La manovra di abbordaggio 
deve essere stata fatta nel mo
mento in cui l'assassino si stava 
preparando a sparare. Quasi 
certamente ha fatto fuoco pri

ma su Lorenzo Cason che sede
va al suo fianco sul sedile poste
riore. Poi approfittando della 
sorpresa provocata dalla stru
sciata, ha esploso un secondo 
colpo contro Tiberio, limitato 
nei movimenti dopo che in un 
regolamento di conti avvenuto 
alcuni anni fa era stato grave
mente ferito alle gambe rima
nendo paralizzato. Camminava 
con l'aiuto delle grucce, che 
spuntavano da sotto il lenzuolo 
che ricopriva il corpo senza vita 
del boss riverso sul volante. 

Così, nel cuore del suo regno 
di malavitoso, Tiberio Cason, a 
34 anni, ha concluso la sua car

riera. Da qualche tempo non 
faceva parlare di sé ma non per 
questo si era ritirato a vita pri
vata. Dopo le rapine, i seque
stri, la droga, ultimamente era 
diventato uno dei big del racket 
dei video poker. Stava molto 
attento a non farsi «pizzicare». 
Ieri sera, però, era armato. Ad
dosso a lui e al fratello sono sta
te trovate due pistole. Il parti
colare fa supporre che Cason 
sapeva di andare ad un appun
tamento pericoloso e questa 
preoccupazione gli aveva fatto 
abbandonare quelle normali 
precauzioni che tipi come lui 
(dopo l'arresto avvenuto nel 

maggio dell'&O godeva, per le 
sue precarie condizioni di salu
te, del regime di libertà vigila
ta), usano per non farsi inca
strare. 

Il nome di Tiberio Cason salì 
per la prima volta alla ribalta 
della cronaca nel '75 con la ra
pina di piazza dei Caprettari 
dove rimase ucciso l'agente 
Marchisella. E da allora la sua 
carriera lo aveva portato ad as
sumere un ruolo di guida all'in
terno del mondo della malavita 
romana. Inquisito per il seque
stro del gioielliere Bulgari fu 
anche accusato del rapimento 
dell'armatore Giuseppe D'A

mico. Avevano già provato ad 
ucciderlo, qualche anno fa, e 
per quell'agguato Tiberio Ca
son perse l'uso delle gambe. Da 
tempo infatti semiparalizzato 
era costretto a muoversi in 
macchina e in carrozzella. Da
vanti ai giudici aveva sempre 
proclamato ostinatamente la 
sua innocenza anche quando ri
sultò evidente la sua partecipa
zione all'assassinio di Antonio 
Sbriglionc che assieme a lui 
controllava il mercato dell'eroi
na a Centocelle. Quel delitto, 
avvenuto nella pineta di Ca-
stelfusano, fu l'ultimo episodio 
che lo vide protagonista. Cason 
disse di aver assistito all'omici
dio ma di non aver potuto far 
niente per salvare l'amico: 
Sbriglione aveva avuto una 
grossa partita di eroina, l'aveva 
immessa sul mercato, ma non 
l'aveva pagata. La banda forni
trice decretò così la sua fine. Lo 
attirarono con un tranello nella 
pineta di Castelfusano e Tibe
rio Cason, secondo la sua ver
sione, tentò una mediazione 
per salvare l'amico. Ma non ci 
riuscì. Gli inquirenti non gli 
credettero, il boss rimase in 
carcere per qualche anno, poi 
uscì. È rimasto libero fino a ie
ri, quando l'hanno ammazzato 
con un solo colpo di pistola 

Nella foto l 'auto dove venne 
trovato i l corpo carbonizzato 
di Antonio Sbriglione, amico di 
Tiberio Cason (nel riquadro) in 
una «segnaletica» di alcuni an
ni fa. 

Il pretore incontra gli assessori sullo «Spallanzani» 

«Subito i lavori o chiude 
il reparto dell'ospedale» 

Una «facile» soluzione per problemi antichi e diffusi - Anche il presidente USL testimone 

Perché l'incontro di ieri mat
tina tra gli assessori alla sanità 
e il pretore Amendola, uno dei 
tre pretori impegnati nella ma
xi-inchiesta negli ospedali? Per 
esaminare la situazione del 
•Lazzaro Spallanzani!, l'ospe
dale specializzato in malattie 
infettive della USL RM16 do
ve, secondo i magistrati, il de
grado è a livelli inaccettabili nel 
padiglione «Pontano» (dove, 
peraltro, alcune corsie sono già 
chiuse). L'elenco delle carenze 
strutturali, stilato da tecnici in
caricati dai magistrati è lungo e 
dettagliato: si citano «impianti 
elettrici vetusti, infiltrazioni di 
acqua piovana e umidità sui 
muri, intonaci scrostati, persia
ne e infissi in pessimo stato, 
montacarichi non funzionanti e 
tante altre gravi cose. Sono le 
stesse «carenze» che il cittadino 
qualunque, purtroppo, conosce 
bene ogni volta che per necessi
tà è dovuto ricorrere a presidi 
sanitari pubblici. 

Questo tipo di problemi in
fatti non è certo appannaggio 
esclusivo dello Spallanzani, ma 
è un retaggio antico e diffuso di 
un certo modo di gestire la cosa 
pubblica e in particolare sani
taria. 

Ma queste non sono certo 
questioni che possano interes
sare i magistrati, i quali accer
tano irregolarità, disfunzioni, 
violazioni di norme e pretendo
no, giustamente, che le leggi 
siano rispettate. Che fare dun
que dei padiglioni «Pontano» e 
«Del Vecchio» (in condizioni 
certamente migliori dell'altro 
ma anch'esso «vivisezionato» 
dai pretori)? 

Una delle «facili» soluzioni 
che potrebbe adottare il comi
tato di gestione, insieme con 1' 
ufficio di direzione e con i pri
mari del reparto, sarebbe quel
lo di chiudere e riaprire solo 
auando si fossero reperiti i sol-

i per i lavori e questi fossero 
ultimati. Tempo: minimo un 
anno. Sarebbe una decisione 
pienamente giustificata dalle 
grosse responsabilità che altri
menti gli amministratori diret
tamente si assumono (come 
hanno fatto finora) pur di ga
rantire alla gente un servizio 
sanitario altamente qualificato 
dal punto di vista scientifico e 
assistenziale. 

Non ci si può continuare a 
dimenticare, infatti, che t comi
tati di gestione delle USL non 
possono, nelle condizioni in cui 
sono stati ridotti da governo e 
Regione, che continuare a ge
stire soldi per spesa «corrente», 
non essendo mai stata stanzia
ta una lira per «spesa in conto 
capitale- e cioè per le ristruttu
razioni, gli ampliamenti e l'ac
quisto di nuove attrezzature. 
Alla XVI, per esempio, dice il 
presidente Mano Francescone, 
un progetto di riammoderna
mento dei reparti sotto accusa 
già era stato approntato, ma 
senza alcun esito. Ora per un 
impegno preciso, assunto dall' 
assessore regionale Pietrosanti 
i finanziamenti si troveranno e 
i lavori si faranno, magari spo^ 
stando gradualmente i malati 
in un altro reparto e continuan
do a far funzionare tutto l'ospe
dale. 

Del resto lo stesso Pietrosan
ti, al termine del colloquio col 
magistrato, ha detto di essere a 

conoscenza da tempo del de
grado dello Spallanzani e di 
tan'i altri nosocomi della città 
e che qualcosa la Regione ha 
fatto (cosa, non l'ha specifi
cato); ha anche precisato che 
per le ristrutturazioni la Regio
ne aveva chiesto al governo 150 
miliardi e gliene sono arrivati 
33. Il governo, insomma «sa», 
ma non si muove, anzi continua 
a tagliare sulla sanità e la giun
ta pentapartita assiste inerte e 
impotente allo sfascio. 

Comunque per Io Spallanza
ni, che gli stessi pretori hanno 
riconosciuto come una struttu
ra con operatori di alto livello, 
si interverrà in tempi brevissi
mi. «Noi — ha detto l'assessore 
comunale Franca Prisco — che 
pur non abbiamo competenza 
in questo campo — ci siamo 
impegnati per un confronto 
continuo con le USL, per cono
scere tutte le esigenze e poterle 
affrontare adeguatamente. So
no soddisfatta dell'impegno 
che Pietrosanti si è assunto e 
fra qualche giorno ci incontre
remo di nuovo per verificare in 
;oncreto, sul progetto «aggior
nato» dalla USL, il lavoro da 
fare. Ritengo utile l'incontro a-
vuto con i magistrati anche per 
gli assessori». 

Dunque lo Spallanzani, no
nostante tutto, non chiuderà se 
tutti responsabilmente faranno 
la loro parte e si assumeranno 
le loro responsabilità. Ma il 
problema, lo abbiamo detto, è 
molto più vasto e riguarda deci
ne e decine di reparti ospeda
lieri della città. Per far muove
re la Regione ci vuole allora la 
magistratura? 

Anna Morelli 

N.U.: 20 mila 
romani hanno 

rischiato di 
pagare doppio 
Informazione carente , o 

ingenui tà dei c i t tadini? Sia 
l 'una o l ' a l t ra cosa, vent i 
mila roman i h a n n o r i schia
to di paga re d u e volte q u a l 
che cent ina io di mila lire 
per l ' imposta sul la ne t tezza 
u r b a n a . Dopo la c a m p a g n a 
comuna l e dei mesi scorsi 
pe r raccogliere e «condona
re» le d e n u n c e dei c i t tadin i 
che avevano paga to la «ga
bella» sui rifiuti, gli uffici 
del Campidogl io si sono vi
sti piovere addosso 30 mi la 
d o m a n d e di condono , in 
g r an par te effet tuate d a chi 
aveva già paga to . E cosi, 1* 
assessora to a l bi lancio h a 
dovuto r ivedere t u t t e le 
pra t iche . U n lavoro m a s t o 
dont ico. «Ciò si è reso n e 
cessario — h a de t to Fa lomi 
— perché 20 mi la d o m a n d e 
r i g u a r d a v a n o c i t tadini che 
p u r essendo già inser i t i nel 
ruolo della tassa , vi si e r a n o 
n u o v a m e n t e iscrit t i in oc
casione de l la s a n a t o r i a resa 
possibile solo lo scorso a n 
no». 

La sovrintendenza del Lazio ha bisogno di 250 miliardi 

Niente restauri fino ali'84 
In cassa non ci sono soldi 

Quasi fermi gli interrenti di recupero sul grande edifìcio del «San 
Michele» • A rilento anche la ristrutturazione del Pantheon 

Lavori fermi In quasi tut t i 
1 cantieri dove si res taurano I 
monument i del Lazio. La so
printendenza al beni a m 
bientali (che cura tu t te le o-
pere costruite dal medioevo 
fino a 50 anni fa) h a finito i 
soldi a sua disposizione per 
quest 'anno e In a t tesa che ar
rivino i finanziamenti del 
1984 ha dovuto Interrompere 
quasi tut t i l lavori di restau
ro e manutenzione in corso. 
Uno di questi casi r iguarda il 
Pantheon, dove 1 ri tmi di la
voro sono così lenti che si 
può facilmente prevedere 
che le impalcature non ver
ranno tolte pr ima di cinque 
anni . Fermo anche il cantie
re de! grande complesso S. 
Michele dove i 50 miliardi e 
oltre, spesi fino ad oggi non 
sono serviti a restaurare che 
Il 60% dell'edificio. 

•Il problema vero — dice 
Francesco DI Geso, soprain-
tendente al beni ambientali 
del Lazio — è che rischiamo 
di fare la tela di Penelope. 

Con i pochi fondi a disposi
zione procediamo così a r i 
lento nel lavori di restauro, 
che mal tempo, inquinamen
to e smog rischiano spesso di 
vanificare anche il lavoro i-
nlziato. Una soluzione sareb
be quella di tenere sempre 
sotto controllo i monument i , 
di cu ra rne tut t i gli anni la 
manutenzione e non essere 
poi costretti a grandi Inter
venti di restauro. Pur t roppo 
questo non si può fare viste 
le ristrettezze finanziarie in 
cui ci t roviamo. Invece ci so
no monument i abbandonat i 
d a oltre 100 anni . E facile 
prevedere quanto si spende
rà. Quando ci met teremo le 
mani». 

Per da re un colpo di spu
gna, per r i s t ru t turare tu t to il 
patr imonio del Lazio occor
rerebbero 250 miliardi. Solo 
così, poi, sarebbero suffi
cienti pochi miliardi l 'anno 
per la semplice manutenzio
ne. 

Con la politica at tuale, in
vece, quella delle «pezze» ai 

monument i in peggiori con
dizioni, si spende di più e con 
minori risultati. Ogni a n n o 
vengono assegnati al Lazio 
20 miliardi. Una cifra che di
stribuita t r a tu t to U pa t r imo
nio della regione diventa in
sufficiente. La situazione di 
•semiparalisi» a t tuale , poi, 
non è nuova: quasi tutti gli 
anni , in questa stagione, si 
verificano situazioni ana lo-

§he. «E come potrebbe essere 
iversamente — commen ta 

Di Geso — se il ministero h a 
a disposizione per l 'Italia u n 
bilancio che non supera di 
molto i 100 miliardi?». 

Ad andarci di mezzo alla 
fine sono i monument i come 
palazzo Barberini, palazzo 
della Consulta e la galleria 
Borghese dove non e s ta to 
possibile fare al t ro che p u n 
tellare le s t ru t ture per impe
dire eventuali crolli. 

Quasi identica la situazio
ne della chiesa dell 'Ara Coeli 
dove, per il momento , si è so
lo riusciti a bloccare l 'umidi
tà che s tava distruggendo 
molti affreschi del 1200. 

Il gruppo del PCI alla Regione 

«Macché rimpasto, 
occorre una nuova 

maggioranza» 
Da tempo si parla di un rim

pasto dell'attuale giunta regio
nale. Un rimescolamento, se
condo alcuni, sarebbe il modo 
giusto per ridare incisività e vi
gore all'azione di governo di un 
pentapartito sempre più asfit
tico. Sulla questione è interve
nuto ieri il PCI con un docu
mento del gruppo e della segre
teria regionale. Per il PCI non è 
questione di rimpasto. Per im
primere una svolta per uscire 
dalla situazione di stallo l'unica 
strada —dicono i comunisti — 
è quella di lavorare per la ripre
sa di quel processo di risana
mento e rinnovamento iniziato 
nel 1976 e interrotto con l'av
vento del pentapartito. Per ri
solvere la crisi della Regione 
occorre insomma una nuova 
maggioranza. 

Di fronte alla crisi dell'occu
pazione e dei grandi settori 
produttivi, di fronte alle grandi 
questioni di Roma capitale. 
delle grandi aree urbane del 
territorio, dell'ambiente, dei 
grandi servizi sociali come la 
sanità e i trasportril pentapar

tito regionale — sottolinea il 
PCI — è immobile senza lìnea, 
senza capacità operativa, «supi
namente acquiescente alle scel
te antipopolari de! governo e ai 
rigurgiti neocentralistici e an-
tiautonomisticì». E poi ancora: 
«1 comportamenti di questo 
pentapartito ripropongono il 
tema della questione morale es
sendo stato abbandonato il ter
reno della programmazione e 
delle deleghe, facendo prevale
re il particolarismo assessorile. 
E tutto questo ha coinciso con 
il ritorno della DC nel governo 
regionale». Sulla questione c'è 
da registrare anche una dichia
razione del segretario regionale 
del PRI, Fernando Quagliarmi. 
Il rappresentante repubblicano 
è convinto della positività di un 
rimpasto ma allo stesso tempo 
critica il tentativo di sovrap
porre (e quindi di diluire) le ca
renze della Regione alle diffi
coltà del Comune, come sem
brano fare il oresidente della 
Regione, Landì, e il segretario 
della DC, Sbardella. «Bisogna 
smettere di continuare a discu
tere — ha detto Quagliarmi — 
e passare dalle parole ai fatti». 

Angelo De Bellis è la quattordicesima vittima sul lavoro nel Frusinate 

Schiacciato da un pesante masso 
mentre è al lavoro nella cava 

Nell'incidente rimasto ferito anche un altro operaio: Alberto Di Mandro ne avrà per 50 giorni 

il masso si è staccato improv
visamente dalla parete: è piom
bato giù in un istante travol
gendo i due operai che stavano 
lavorando nella cava. Angelo 
Antonio De Bellis, un lavorato
re di 46 di Vallemaio, un paesi
no del Cassinate_,è morto im
mediatamente, schiacciato dal
la pesante lastra di marmo. Al
berto Di Mandro, 55 anni, an
che lui di Vallemaio, è stato più 
fortunato: il duro colpo gli ha 
procurato fratture in vari punti 
del corpo ma se la caverà con 50 
giorni di ospedale. Il grave «in
cidente» si e verificato nel po
meriggio di giovedì intorno alle 
16 ma le prime notizie si sono 
avute solo nella mattinata di ie
ri. Nella cava lavoravano solo i 
due operai e il proprietario Mi
chele Nardone di S. Giorgio a 
Liri. Giovedì pomeriggio Anto
nio De Bellis e Alberto Di Man
dro stavano spingendo un gros
so blocco di marmo con un mar
tinetto, una macchina idraulica 
che serve a trasportare grossi 
pesi: tutto d'un tratto da un 
punto più alto del fronte della 

cava si è staccato il lastrone che 
ha schiacciato i due operai. E 
stato io stesso proprietario che 
assisteva alle operazioni a tra
sportarli all'ospedale di Cassi
no: per Antonio De Bellis non 
c'era però più niente da fare. 
Qualche ora dopo sono iniziate 
le indagini dei carabinieri. 

Sulle conclusioni non è anco
ra possibile sapere nulla ma al
cuni interrogativi sono venuti 
fuori immediatamente. Come è 
possibile che due operati lavo
rassero sotto una parete da cui 
potevano staccarsi dei massi? 
Per questo genere di operazioni 
le norme antinfortunistiche 
prevedono una serie di misure 
di preparazione della parete 
per evitare che il fronte della 
cava ceda. In questa occasione 
molto probabilmente le norme 
non erano state rispettate. E 
tutto questo non è una novità 
nella zona: dall'inizio dell'anno 
i morti sul lavoro nel Cassinate 
sono già 14. Sono ormai anni 
che il sindacato chiede insi
stentemente un maggior con
trollo nelle aziende ma finora 

Prima mappa sismica curata dall'assessorato alla Protezione civile della Provincia 

Non è colpa dei vulcani 
se i Castelli «tremano» 
Un libro del professore Gasparini dell'Istituto Nazionale di 
Geofìsica - Su 118 comuni 87 vivono con il rischio-terremoto 

Sono 87 su 118 i comuni 
della provincia di Roma che 
convivono con il rischio-ter
remoto. E che dovrebbero, 
quindi, essere soggetti a nor
me di tutela antlslsmìca. 
Questo è quanto viene fuori 
da uno studio realizzato da 
una équipe del CNR (Centro 
nazionale delle ricerche) per 
il «Progetto finalizzato geo
dinamica» e che è s tato ripre
so nel libro del professor Cal
vino Gasparini edito dalla 
provincia di Roma e presen
tato ieri a Palazzo Valentini 
dall 'assessore alla protezio
ne civile Angiolo Marroni in
sieme a tu t t e le iniziative che 
l'assessorato ha preso per 
fronteggiare il rischio sismi
co nel territorio limitrofo al
la capitale. Un incontro che 
sembra giunto con un tempi
smo eccezionale, dopo l 'ap
provazione d a par te del go
verno, Il giorno prima, del di
segno di legge sulla protezio
ne civile. 

In realtà la conferenza 
s tampa di Ieri suonava più 
come una denuncia nel con
fronti dell 'apparato statale 
preposto alla Protezione Ci
vile: Innegabilmente, ancora 
u n a volta, l'ente locale è ap
parso molto più efficiente e 
preparato del servizio statale 
(U disegno di legge Scotti, ap
provato giovedì, e venuto do

po quelli di Zamoerleti e For
tuna , s is tematicamente i-
gnorati). 

Vediamo in dettaglio quali 
sono l risultati del lungo la
voro condotto dall 'assesso
ra to al la protezione civile. 
Alcuni — eli carat tere essen
zialmente conoscitivo — so
no i contributi che il servizio 
della Provincia h a elaborato 
insieme al professor Gaspa
rini per la compilazione del 
libro. Ed è ia pr ima volta che 
u n o studio simile viene com
piuto sul territorio di Roma. 
i n t an to si sgombra il campo 
da un equivoco spesso ricor
rente: i terremoti del Castelli 
romani non h a n n o causa 
vulcanica. La loro origine, in 
realtà, è d a ricercarsi nelle 
stesse cause tettoniche che 
h a n n o permesso la nasci ta 
del vulcano. Questo compor
t a u n a particolarità negli e-
ventl tellurici in questa zona. 
Essi, Infatti, sono carat ter iz
zati da una «accentuata loca
lizzazione degli effetti», cioè 
è possibile che colpire u n a 
singola località, anche in 
modo violento, se-^za essere 
quasi risentite nelle zone vi
cine. La zona più interessata 
a forti fenomeni sismici è 
s t a t a Individuata In u n a fa
scia di territorio che va d a 
Velletri verso Clamplno, in
teressando anche le località 

di Genzano, Nemi, Albano. 
Castel Gandolfo. Rocca di 
Papa, Marino. Grot taferrata 
e Frascati . Un'al t ra fascia di 
sismicità «secondaria», meno 
rilevante, interessa le locali
tà di Vallepietra, Subiaeo, 
Tivoli. Montcrotondo. Pale-
strina, Zagaroio, Castel Ro
mano. Anzio. Tolfa, Civita-
veechia. 

E" su questa realtà che ha 
i na i a to a muoversi l 'Ammi
nistrazione provinciale. «Le 
province sono u n momento 
importante per la realizza
zione di un efficiente servizio 
di protezione civile — h a af
fermato l'assessore Marroni 
— perché sono in grado di a-
gire in stret to raccordo con l 
singoli comuni met tendo a 
disposizione le proprie risor
se tecniche». 

Gli enti locali potranno, in 
questo modo, realizzare u n 
coordinamento di re t tamen
te sul territorio, s icuramente 
meglio di quanto possa farlo 
l 'amministrazione centrale 
dello s tato. In questo un ruo
lo essenziale deve essere 
svolto dal volontariato: se 
coordinate ed efficienti — ha 
affermato Marroni — ìe a s 
sociazioni volontarie hanno 
una capacità di intervento 
tempestivo inarrivabile per 
qualsiasi corpo dello stato. 

•Ma soprattutto — ha ag

l i na tendopoli ad Ariccia durante lo sciame sismico del l '81 

giunto Marroni — la provin
cia di Roma è la pr ima in I ta
lia ad aver istituito u n servi
zio di protezione civile, dopo 
le esperienze fatte in Irpìnia 
e due anni fa nella zona dei 
Castelli. Oltre a corsi di for
mazione per tecnici comuna
li si s t anno realizzando sei 
stazioni slsmometriche nelle 
zone a più alto rischio e già i 
più recenti edifici scolastici 
sono stati realizzati rispet
tando le norme antisilmi
che. 

Inoltre un progetto pilota 
sul patrimonio monumenta 

le: si s t anno applicando ac
corgimenti di prevenzione in 
caso di terremoti al Castello 
Colonna di Genazzano, per 
poi proseguire con i monu
menti di altri centri della 
provincia». 

Infine, il libro di Calvino 
Gasparini . Un ' a rma di «pre
venzione culturale» contro il 
s isma che verrà inviato a 
tu t te le scuole, le biblioteche, 
le associazioni volontarie e-
sistenti sul territorio roma
no. 

Angelo Melone 

«Possiamo 
convivere 

con il 
terremoto» 

C e u n episodio s t r ano nel
la storia dei terremoti nel 
territorio romana Leggen
do ì cataloghi storici Roma 
appare la cit tà più sismica 
d'Italia s ino al 1300. In real
tà tutto è basato su u n erro
re. Gli storici an t ich i ripor
tavano come avvenuti a Ro
ma tutti i terremoti che ave
vano per epicentro l'Italia 
centrale e non solo. Un a-
neddoto che il professor Ga
sparini scrive nel suo libro. 
Purtroppo — sembra ag
giungere — di passi avanti 
nella conoscenza dei feno
meni sismici bisogna f a m e 
ancora molti anche oggi. 
Non tanto in campo scienti
fico ma soprattutto nello 
spiegare^ il fenomeno ai cit
tadini. È quello che gli e-
sperti chiamano •imparare 
a cornigere con il terremo
to-. 

L'idea di realizzare questo 
libro — dice Calvino Gaspa
rini — nacque dopo lo scia
me sismico che investì i Ca
stelli Romani nellDl. Stu
diosi e tecnici dell'Osserva
torio di Monteporzio Catone 
iniziarono un giro tra i co

m u n i più colpiti per spiega
re a tu t t i cos'era esa t t amen
te lo sc iame e qual 'era l 'enti
tà reale dei rischi che si cor
revano. Ma non e ra suffi
ciente. La gente non appar i 
va affatto t ranquil l izzata 
n e m m e n o da u n rappor to 
diret to. D'al tra pa r t e basta 
considerare lo spazio irriso
rio che i testi scolastici d a n 
no a questo problema in u n 
paese che h a il 6 0 % del terr i 
torio sotto rischio sismico. 

Innanz i tu t to bisogna 
combat tere la paura. Impa
rare a convivere con il terre
moto, appunto. Ma per fare 
questo, innanzitutto, biso
g n a conoscerlo. II t e r remoto 
è u n fenomeno na tu r a l e — 
afferma Gaspar in i —; inna
tura le e a t tendere passi» a-
m e n t e che abbia conseguen
ze catastrofiche, cosi com'è 
naturale che la terra t remi 
m a del tutto i n n a t u r a l e che 
le case debbano per forza ca
dere . Tra l 'altro — agg iunge 
— non è vero che gli edifici 
con precauzioni antisismi
che abbiano costi as trono
mici e spesso, soprattutto 
nelle zone di m i n o r rischio, 
è sufficiente che le case sia
no costruite «a regola d'ar
te». 

Il libro infatti, dopo u n a 
accura ta descrizione delle 
cause di un terremoto, si 
conclude con due pag ine di 
consigli telegrafici ed utilis
simi: il terremoto è un feno
meno naturale, non faccia
moci sorprendere imprepa
rati. 

non si è visto nulla. Il lavoro 
nelle cave di marmo è sicura
mente quello che presenta il 
maggior numero di rischi: nei 
paesetti della zona (Coreno Au
sonio, Vallemaio ecc.) ce ne so
no circa 70 con quasi duemila 
dipendenti. Nella maggior par
te dei casi sono piccolissime a-
ziende con non più di 5 operai: 
in queste condizioni diventa 
difficilissima la sindacalizza-
zione e il controllo da parte del
le organizzazioni dei lavoratori. 

«E certo vero — dice Mollica, 
segretario della CGIL — che le 
cave danno occupazione: ma un 
posto di lavoro non si può avere 
a questo prezzo: gli operai ri
schiano la vita, il territorio è 
stato scavato in forme di vera e 
propria rapina, guardando solo 
al profitto immediato». Ma l'ac
cusa più pesante è rivolta a chi 
per legge dovrebbe controllare 
e punire chi non rispetta le nor
me sulla sicurezza. «Le USL — 
conclude Mollica — sono di
ventate solo posti dove si lotta 
per la spartizione delle presi
denze e degli incarichi». 

Luciano Fontana 

Ambulanti: 
rinviata 

la riunione 
Ancora nulla di fatto per il 

riordino del settore degli ambu
lanti. La riunione convocata 
presso l'assessorato comunale 
dell'Annona è stata rinviata. 
Per questo ulteriore slittamen
to PANVA, l'associazione na
zionale dei venditori ambulan
ti, aderente alla Confesercenti, 
ha emesso un comunicato di 
protesta: «È ora di uscire dall'i
nerzia e affrontare decisamente 
questo problema che si trascina 
ormai da anni». Il problema, è 
quello di definire una normati
va che disciplini il rilascio delle 
concessioni di occupazione di 
suolo pubblico per chi ha la li
cenza di vendita delle bibite e 
sorbetti, riorganizzando il set-
t o r e e superando pesanti ini
quità di trattamento nell'ambi
to delio stesso settore. 

COMUNE DI M0NTEROT0NDO 
PROVINCIA DI ROMA 

ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 

A V V I S O D I G A R A 

Questa Amministrazione procederà all 'esperimento di licita
zione privata, con la procedura di cui all 'art. 4 della legge 2 
febbraio 1973 n. 14 . per l 'appalto dei lavori di costruzione 
del 1* stralcio funziona'e della scuola materna in via G. Di 
Vit tor io nell ' importo a base d'asta cS l i e 3 3 2 . 0 0 0 . 0 0 0 . 
Le Imprese che desiderano essere invitate dovranno farne 
richiesta in carta legale al Comune cS Monterotondo entro il 
termine dì giorni vent i dalla data di pubblicazione dell 'avviso 
di gara all 'Albo Pretorio Comunale. 

Monterotondo. fi 2 6 ot tobre 1983 

L'ASSESSORE A l LL.PP. 
(Enrico Del Broccolo) 

IL SINDACO 
(Carlo Lucherini) 

COMUNE DI MONTEROTONDO 
PROVINCIA DI ROMA 

ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 

A V V I S O D I G A R A 

Questa Amministrazione procederà all 'esperimento d» tetta-
none privata, con la procedura cS cui all 'art. 4 della legge 2 
febbraio 1973 n. 14 . per l 'appalto dei lavori dì realizzazione 
acquedotto rurale S. Angelo - Gavaccia nel l ' importo a base 
«fasta cS lire 8 7 . 4 3 2 . 0 0 0 . 

Le Imprese che desiderano essere invitate dovranno farne 
richiesta in carta legale al Comune eh Monterotondo entro il 
termine di giorni vent i dalla data di pi.-bb'icazione dell 'avviso 
di gara all 'Albo Pretorio Comunale. 

Monterotondo. fi 25 ottobre 1983 

L'ASSESSORE Al LL.PP. 
(Enrico Del Broccolo) 

IL SINDACO 
(Carlo Lucherini) 


